DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

Lunedì, 25 Agosto 1986, ore 12

Conversazione con: Franco Cangini, Direttore dei quotidiano “Il Resto dei Carlino"

FRANCO CANGINI:

Non comprendo il motivo del​la lamentela di Pansa, sul fatto che la stampa italiana sia control​lata da editori distratti in altre oc​cupazioni: mi pare che questa im​postazione risenta un po' del mi​to dell'editore puro che abbiamo a lungo coltivato, pensando a modelli americani che però non sono di facile importazione. Mi pare anzi che una buona garan​zia di autonomia per il giornalista sia rappresentata dalla distrazio​ne dell'editore in altre attività.

DOMANDA
E’ l’avvenimento che crea la notizia o la notizia che piuttosto diventa avvenimento og​gi?

F. CANGINI
Non c'è dubbio che ci sia interscambio tra notizia e avvenimento, è la pubblicità del fatto che diventa notizia. Le grandi virtù, i grandi delitti, i gran​di casi ignorati non sono nulla; in un certo senso si può dire che il giornale non solo è lo specchio della realtà, ma è in una certa mi​sura, la realtà stessa.

DOMANDA

Non le sembra che la norma che raccomanda di separare i fatti dalle opinioni sia un po’ viziata dal timore che la realtà sia più grande delle mie opinioni, dal timore che la realtà mi costringa a rivedere ciò che penso?

F. CANGINI
E’ una vita che mi imbatto in questa assurdità della separazione dei fatti dalle opinio​ni, che credo sia stata inventata da qualche direttore di giornale o editore desideroso di non ave​re problemi con la libertà di espressione dei suoi giornalisti. Bi​sogna distinguere: come in pittu​ra ci sono infinite varietà di scuo​le così anche nello scrivere banal​mente per i giornali bisogna di​stinguere la semplice notizia dai servizi d’autore. Per esempio, è naturale che si legga un pezzo di Luca Goldoni per avere un’inter​pretazione d’autore delle cose, e così Pansa, in politica, non fa il cronista; ricostruisce, inventa, in​terpreta la politica a suo modo. Tutti i generi di giornalismo han​no la loro legittimità, e concorro​no a fare dei giornale un qualche cosa di interessante per il pubblico.

DOMANDA
Il significato uma​no, di ciò che accade deve esse​re comunque dato, deve essere conferito dall’interpretazione, ap​punto.

F.CANGINI
Non c’è dubbio. Il giornalista non è una macchina di registrazione della realtà. E’ un lavoratore specializzato che si presume sia capace di guarda​re dentro ai fatti anche per ren​derne la realtà più evidente, per​chè la semplice descrizione del​le apparenze non si identifica ne​cessariamente con la realtà. Quindi sono d’accordo che il giornalista debba personalizzare en​tro certi limiti e comunque la liber​tà di espressione è un fatto molto relativo.

La libertà di informare è un va​lore assoluto, ma deve misurarsi con i condizionamenti della real​tà ed è un valore da affermare strappando terreno, a poco a po​co, finchè non si incontra un mu​ro e poi cercando di spingere in là quel muro, ma a seconda del​le circostanze può essere ridotto o allargato lo spazio della liber​tà di espressione. Questo non de​ve scandalizzare nessuno, e una cosa aderente alla vita, così co​me è.

DOMANDA

Se lei fosse davanti ad un’assemblea di adolescenti e dovesse indicare i sintomi che in un certo modo di fare giornali​smo, indicano che è avvenuta una connivenza tra informazione e potere, da che cosa comince​rebbe?

F.CANGINI
Dall’uscita dei pri​mo numero di un giornale al mon​do. E’ naturale che ci sia connes​sione tra informazione e potere; non è naturale che l’informazione serva il potere. C’è una frase che mi è rimasta impressa, del co​mandante dell’esercito svizzero, il quale se ne è uscito con il dire che il cronista è un eversore po​tenziale delle istituzioni dello sta​to. E la pura verità, certo.

DOMANDA
Le pare realistico pensare al giornalista che da ideologo si trasforma in testimone, cioè che matura il coraggio di mostrare, nel Palazzo da cui di​pende, la realtà così come è?

F.CANGINI
E’ realistico, non c’è dubbio. E quello che è sempre avvenuto. Naturalmente il giornalista non è quella specie di perso​na che possa prescindere dai da​ti della realtà. Ha un dovere ver​so se stesso ed è anche un dove​re professionale, quello di essere il più libero possibile di approfit​tare di tutte le situazioni più favo​revoli per dire come la pensa. Ha anche il dovere di rendersi conto che a volte questo non è tecnica​mente possibile, non si può pre​tendere che il giornalista si immoli. In questo periodo la stampa è li​berissima, come raramente in passato. E’ schiava solo di se stes​sa e dei suoi pregiudizi, perchè vuole esserlo. 

DOMANDA
Fino a ieri una del​le notizie più frequenti che com​parivano sulle prime pagine dei giornali, era la notizia di una cer​ta Italia che si stava sfaldando davanti alla progressiva industria​lizzazione dei paese. Oggi invece una immagine gaudente e soddi​sfatta della nazione, lacerata ap​pena qua e là da qualche prote​sta, sembra ignorare chi viene tra​volto da alcuni fenomeni di dege​nerazione dei tessuto sociale, co​me la droga, l’aborto, il suicidio, ecc. Quale è il motivo di questa nuova situazione che si è creata?

F.CANGINI
E un po’il metodo che è stato definito della "caccia alla volpe": tutto un periodo di sui​cidi nelle caserme, messi in prima pagina, con grande evidenza e ricerca di reconditi significati. Da un momento all’altro questa pista si interrompe bruscamente e la re​gola è che non si arrivi mai a una conclusione perchè si parte su un’altra pista che può essere quella degli attentati terroristici: anche quella si interrompà e si arriverà poi alla disoccupazione giovanile, non parliamo della dro​ga che è sempre presente nella informazione. L’idea che l’infor​mazione dia un’immagine idillia​ca, di comodo, o, diciamo pure, asservita al potere, della realtà italiana non è, mi pare, fondata. Ciò premesso, credo si debba ri​conoscere che in questo paese non si è mai stati tanto bene co​me adesso, anche se evidente​mente questo star bene ha un prezzo e si può anche riconosce​re che sia un prezzo molto pesan​te in termini di equilibrio spiritua​le.

DOMANDA
Le posso obiettare che i grandi avvenimenti negati​vi su cui si concentra spesso l’informazione fanno ancora parte di quel saluto alla vecchia Italia che se ne va. 

F.CANGINI
Ma la vecchia Italia se ne è andata da un pezzo. Già Pasolini parlava della muta​zione genetica degli Italiani...

DOMANDA
Ma ci sono ampi settori nella cultura illuministica di questo paese che non sono anco​ra convinti che sia tramontata questa Italia.

F.CANGINI
Per la verità i settori della cultura illuministica a cui fa riferimento, non sono mai stati amici di quella Italia, alla quale, semmai. tendono a relegare voi, tradizionalismo cattolico, espres​sione di una peculiarità italiana che non c’è più, che non abbia​mo amato, che non vorremmo fosse mai esistita: e comunque ci consola pensare sia in via di estin​zione, questo sì.

DOMANDA

Perchè la società civile viene riconosciuta nel suo dinamismo, nel suo valore, salvo poi ingabbiarla dentro una tute​la univoca da parte della grande stampa di informazione?

F.CANGINI
Credo che voi, co​me cattolici, siate portati a so​pravvalutare le capacità e il va​lore della organizzazione dei gruppi sociali, della capacità dei gruppi di rendere una testimo​nianza. Non possono, la vitalità, la proliferazione, l’autogoverno, al li​mite dei corpi separati, fenome​no di altri secoli in questo paese e in tutta l’Europa, sostituire, ren​dono ancora più evidente le con​seguenze dell’assenza dello Sta​to. Sono fenomeni che hanno un grande significato e un valore ef​ficace in un quadro statuale ben definito, in una società organizza​ta con regole valide per tutti. In una società disorganizzata, sono semplicemente l’espressione del​la frammentazione sociale. Un paese strutturato in tribù, rispettabilissima ciascuna, ma divise una dall’altra, non potrò mai esprimere un’azione efficace in politica estera, uno sforzo unitario capace di costruzione di politica in​terna, o anche semplicemente di economia. Si fa assegnamento sulla vitalità della società, ma co​me precario surrogato della as​senza dello Stato.

DOMANDA
Vorrei ricordarLe che l’importanza dei “corpiinter​medi”, l’importanza della società civile, non è tanto legata al fatto che la solidarietà di gruppi più ri​stretti sia migliore, ma rammento il fatto che l’avvenimento della li​berazione tende ad allargarsi ed investire la società a partire dal​la persona, e non verticisticamen​te colando dall’alto.

F.CANGINI
Credo che si pos​sa essere d’accordo al 50%. La li​bertà della persona, la libertà di espressione, di organizzazione, vanno benissimo ma non posso​no essere il surrogato dei sistema di organizzazione sociale che so​lo lo Stato può dare. L’impressione, quando si parla con cattolici militanti, così consa​pevoli, così attaccati al valore della persona, è che da parte vo​stra si tenda ad escludere che un valore etico possa essere trovato fuori dell’organizzazione ecclesia​le. Se la democrazia o qualsiasi forma di organizzazione statale non ha anche un valore etico, non esiste. E’ chiaro che quello che guadagna in eticità lo toglie alla Chiesa. Lo toglie a una visio​ne religiosa della vita, è un modo laico di essere religiosi.

DOMANDA
Oggi si osserva presso molti giornalisti una spre​giudicato disponibilità a rettifica​re giudizi del passato. Non le pa​re che queste rettifiche siano la ta​cita ammissione che il giudizio di allora non aveva colto la dram​maticità delle cose? Mi riferisco a eventi come la guerra nel Viet​nam, oppure il problema dell’a​borto in Italia.

F.CANGINI
Direi che in questi casi, di per sè giustificabi​li, è naturale che una persona adegui le sue opinioni: sarebbe bene partire sempre da una au​tocritica, anche per dare ragione a se stessi dei cambiamento. Non può essere un semplice adeguar​si al vento che è cambiato.

DOMANDA
Quale verità ac​certa il giornalista?

F.CANGINI
La verità nel senso in cui ne parlate voi, non fa par​te della nostra dimensione. Voi parlate di una verità assoluta che è una fede. Non fa parte del no​stro mondo.

DOMANDO
La verità di cui ten​tiamo di parlare, è la lealtà ver​so ciò che accade. Questo non le pare che non implichi nessuna petizione di principio?

F.CANGINI
Ci sono i banali punti di riferimento che formano la verità di un avvenimento. E questo è abbastanza facile per​cepirlo e riscontrarlo. Il nostro la​voro in questo senso non è poi dif​ficile. Se si va a guardare dentro un fatto, tutto diventa estrema​mente complicato. E il giornale non può essere qualcosa di trop​po complesso. C’è una frase di Voltaire, non a caso molto ama​ta da Montanelli, che dice: «Io so​no come un ruscelletto chiaro per​chè poco, profondo». I giornali non possono essere profondi, per​chè diventano incomprensibili e respingono il loro pubblico.

DOMANDA
Non le sembra che il problema di fondo sia una certa sfiducia della nostra cultu​ra dei l’informazione davanti ai fatti? Le cose che accadono, in quanto cose umane, sono già sa​ture di significato, hanno qualco​sa da dirci: il primo atteggiamen​to dovrebbe essere quello di ac​cogliere lealmente ciò che acca​de.

F.CANGINI
E quello che cer​chiamo di fare tutti i giorni. Solo che, le ripeto, anche i fatti più semplici sono penetrabili da di​versi gradi di conoscenza, hanno un che di esoterico. Non possia​mo andare troppo in là, perchè il pubblico non ci segue, e noi stessi probabilmente non siamo attrezzati per farlo; ci limitiamo a scrivere articoli di giornale o a raccontare quello che accade. Nè per noi, nè per il nostro pub​blico è consigliabile un eccesso di approfondimento. Naturalmen​te tanto più il singolo giornalista arriva a percepire la verità più na​scosta di un fatto, tanto più arri​va a dare una notizia, un’informa​zione corretta e bene orientata dell’avvenimento stesso.

DOMANDA
Vorrei sapere per​chè “Il Resto dei Carlino” è soprat​tutto fatto di necrologi. Non mi sembra il modo di fare notizia: di​sgrazie, incidenti, morti... E un quadro molto nero, sarebbe ora di cambiare!

F.CANGINI
Dovrebbe fare qualche clamorosa opera di be​ne da farci registrare...

DOMANDA
Io ho riscontrato sulla mia pelle la censura di av​venimenti positivi: sono stato testi​mone di fatti positivi, che ho portato direttamente al vostro giorna​le e sono stati censurati.

F.CANGINI
Vede, mentre c’è un oggettivo valore di notizia in certi fatti negativi, il valore di notizia attribuito a fatti buoni è mol​to soggettivo. Di solito i protago​nisti sono portati a sopravvaluta​re l’interesse generale di quelle cose, mentre il giornale deve far​si carico anche della destinazio​ne dello spazio. Comunque è ve​ro. se ci fosse più attenzione al be​ne che è intorno a noi. l’informa​zione si tingerebbe anche un po’ di rosa e questo non guastereb​be.

DOMANDO
Ma è proprio vero che nella società non accadono e sono così in minoranza gli avvenimenti che mobilitano le persone e danno loro una speranza? Oppure c’è anche un certo atteg​giamento di mancato compren​sione di questi avvenimenti?

F.CANGINI
L’uno e l’altro. Sia​mo così poco abituati a vederli che può anche darsi che non ab​biamo una gran sensibilità e non sappiamo riconoscerli: ma c’è anche il fatto che le cose buone appartengono per lo più alla sfe​ra dei privato, non diventano nor​malmente notizia.

DOMANDA
Vorrei sapere la sua opinione circa la recente vi​cenda di Radio Radicale: in un’occasione come questa, lei ri​tiene che sia giusto che vengano manifestate le cose così come stanno, oppure è necessaria una certa censura?

F.CANGINI
Non c’è nulla di as​soluto, neanche nella libertà di stampa, che si esercita nell’ambi​to della legge che la disciplina. Non è utile nè giuridicamente possibile che si lascino aperti i mi​crofoni di una radio, a disposizio​ne di tutti gli irresponsabili che ci sono, o anche semplicemente di persone scherzose, in vena di fa​re dello spirito, di dire qualche parolaccia. A che serve? E co​munque la legge non lo prevede, anzi lo esclude. Anche la libertà va esercitata con la necessaria responsabilità, che è anche re​sponsabilità penale. Questo non è censura, è mettere un minimo di ordine nell’esercizio della libertà.

DOMANDA
Ieri nell’incontro con il direttore de "il Tempo" si è parlato della deontologia che il giornalista è tenuto, come qualsia​si operatore sociale a seguire. Come dovrebbe essere il rappor​to tra la qualità dell’informazione e la qualità dei lettore?

F.CANGINI: ( ... ) “Il Resto dei Carlino” è lo specchio di una so​cietà in cui svolge una certa fun​zione di stimolo, e anche una fun​zione pedagogica, che è ciò che dà al Carlino una funzione non surrogabile. Ed è quello che il let​tore, poi, vuole dal "Carlino", tro​varlo là dove si aspetta, con le sue posizioni politiche tradizionali. Per esempio: noi non possiamo bara​re al gioco, o accostarci al PCI. Ideologicamente, gli stessi comu​nisti, che formano il 30% dei no​stri lettori, non amerebbero una confusione tra la posizione politi​ca del Carlino e la loro posizio​ne politica, deve esserci una net​ta differenziazione. In certi casi questo può creare dei problemi. (…)

